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Un milione di visitatori 
per le esposizioni fiorentine 

Le grandi mostre 
hanno trasformato 
la città di Firenze in 
una officina d'arte 
Tutta la città, da Palazzo Vecchio a Forte Belvedere, 

coinvolta nelle manifestazioni - Il respiro 
europeo delle proposte - Riemerge tutta la vocazione 

artistica - Aspettando l'avanguardia - Esauriti i 
cataloghi - C'è un patrimonio sommerso da valorizzare 

Si è parlato'molto detesta
te nelle grandi città e delle 
iniziative che i vari comuni 
hanno preso per rivitalizzare 
i centri urbani che di solito, 
durante .la stagione più cal
da, languono in un desolante 
vuoto di occasioni per la cul
tura e, in genere, per il tem
po libero. Quasi come se 1* 
estate fosse letteralmente e 
sempre il periodo istituziona
le della « vacanza » che poi 
non è un fenomeno cosi ge
nerale, come si è portati di 
solito a pensare. 

Da tempo, però, si è regi
strata un'inversione di mar
cia: d'estate le grandi città 
vivono, scoprono luoghi inso
spettati o ormai dimenticati, 
ospitano stagioni teatrali che 
nulla hanno del. provvisorio 
e del rimediato all'ultimo mo
mento, con truppe d'attori 
raccogliticce, che un tempo 
le caratterizzavano. Grande 
scalpore ha destato su quo
tidiani e rotocalchi il succes
so dell'estate romana e quel
lo personale del suo nume, 
l'assessore Nicolini. Là i pro
blemi gravissimi di una cit
tà profondamente disgregata 
fanno salutare con allegria 
i segni di un mutamento, il 
ritorno della gente (festosa 
o meno) per le strade not
turne. . 
" A Firenze, invece, città in 
cui la decadenza urbana non 
tocca fortunatamente ; mini
mi milanesi e lontani, l'esta
te è ormai da alcuni anni 
un appuntamento consueto, 
dove non si tratta tanto di 
inventare occasioni d'incon
tro, quanto di approfondire 
un discorso che dura tutto 
l'anno e che nella stagione 
calda segna alcune delle sue 
vette più alte. E in sintonia 
con la tradizione della città 
l'estate fiorentina è stata ca
ratterizzata quest'anno, in 
misura maggiore, dalla quan
tità e dalla ricchezza delle 
mostre artistiche: mostre che 
coprono larghe fette della sto
ria dell'arte italiana e no. ol
tre a proporre inconsueti iti
nerari nella storia tout-court, 
non ultimo quello all'interno 
di Palazzo Pitti sulle tracce 

t 

del suol regali abitatori di 
un tempo. 

Mostre che già erano in 
piena funzione, ma che nel 
periodo estivo, grazie all'au
mentato flusso turistico han
no registrato punte altissime 
di visitatori; cifre che come 
quella riguardante la mostra 
dei disegni anatomici di Leo
nardo (400.000 presenze) fan
no seriamente ripensare a 
certi discorsi che ancora pi
gramente « si portano avan
ti » riguardo all'estraneità del 
grande pubblico di fronte ai 
fenomeni artistici (vecchia 
solfa del regime radiotelevi
sivo di Bernabei e del regi
me democristiano in genera
le: alibi per mantenere il ser
vizio pubblico nel campo cul
turale al livello e alla digni
tà della sagra strapaesana, 
del Festival di Sanremo e 
dei suoi mille piccoli eredi 
e surrogati che fiorivano ogni 
estate nelle località riviera
sche e no). 

Le cifre sono davanti a 
noi: e se per Leonardo si 
può obbiettare (già il nome. 
direbbero i pubblicitari, è u-
na garanzia di successo e di 
qualità) che il risultato era 
scontato, la tenuta e il plau
so raccolto dalle altre mani
festazioni assicura che non si 
tratta di un caso isolato. Vie
ne da pensare (guardando la 
pianta di Firenze e segnando 
via via i luoghi interessati 
dalle manifestazioni: Palazzo 
Vecchio, Orsanmichele, Pa
lazzo Pitti, Palazzo Medici 
Riccardi, Forte di Belvedere) 
a un'accorta e sagace regia, 
che porta il visitatore in al
cuni dei punti cruciali della 
Firenze storica, attraverso i-
tlnerarl che non trascurano 

di affiancare alla testimonian
za dell'arte antica o contem
poranea, quelle stabili e pro
prie della città. 

L'antica vocazione artistica 
riemerge a contatto con gli 
artisti in visita. Forse questo 
successo può essere anche u-
na prima risposta (o, alme
no. un elemento da tenere 
in debito conto nell'analisi) 
ai fenomeni di disgregazione 
giovanile o no che turbano 

la società urbana. Una propo
sta culturale organica e non 
improvvisata fa parte piena
mente del complesso discor
so del miglioramento della 
qualità della vita, specie se 
questa proposta si muove in 
un ambito non provinciale, 
ma di respiro sicuramente 
europeo. E che quella della 
fruizione delle mostre fioren
tine non sia soltanto una par
tecipazione a un evento spet
tacolare che non lascia poi 
tracce nel visitatore, ma en
tra bensì a far parte della 
riflessione individuale sul fat
ti della cultura, lo testimo
nia la tiratura e la diffusio
ne dei cataloghi. Sono dati 
che qui • elenchiamo e che 
rappresentano un ulteriore e-
lemento di meditazione: 9.000 
le copie vendute per Mirò-
Pittura. giunto alla terza ri
stampa: 4.500 e 2.500 rispet
tivamente per la grafica e 
la scultura sempre del mae
stro catalano; 3.250 per Gau
di, partito in sordina ma già 
giunto alla terza ristampa. 

Inoltre le mostre fiorenti
ne non saranno definitivamen
te smontate alla chiusura ma 
partiranno alla volta di Tel 
Aviv e degli Stati Uniti (Vi-
sualità del Maggio), Roma e 
Losanna (Antonio Gaudi). 

Il bilancio è dunque lusin
ghiero (e, non solo, come si 
è vteto per i numeri, che 
d'altra parte sono i segni con
creti dell'interesse e della 
partecipazione) e per il futu
ro ci si asoetta di meglio e 
di più: con una maggiore 
sensibilità per quello che ac
cade tra gli artisti a noi con
temporanei (è in programma, 
a questo proposito, una inte
ressante mostra sulle perso
nalità dell'avanguardia arti
stica in Italia, dal dopoguer
ra agli anni Sessanta), cam
po nel quale la tradizione 
culturale fiorentina segna da 
molto tempo un'assenza col
pevole. 

a. d'o. 
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In punta di piedi 
nelle stanze reali 
245 mila persone hanno visitato «Curiosità di una reggia» 
Il letto del duca di Lucca, il bidet in argento di Leopol
do II, il primo tricolore toscano e cammei erotici - Una 
maniera positiva di utilizzare il patrimonio esistente 

La mostra «Curiosità di u-
oa reggia. Vicende della 
guardaroba di Palazzo Pitti > 
in corso nella Galleria Pala
tina dello stess Palazzo è 
la manifestazione che all'in-
fuori del « fuoriserie » Leo
nardo ha collezionato il mag
gior numero di visitatori: 245 
mila le presenze registrate, 
infatti, fino a domenica 9 
settembre (e per a fine de 
mese, 'data dea chiusura, si 
pensa, naturamente, di fare 
ancora megio). 
• Una vera e propria (l'iper
bole una volta tanto è infe
riore al dato reale) marea 
di persone ha sfilato per le 
reali stanze percorrendo le 
quattro sezioni che compren
dono i quattro secoli durante 
1 quali Pitti ha svolto la sua 
funzione regale: il ' periodo 
mediceo (Seicento e primo 
Settecento), il primo periodo 
forense (1737-1799), dall'occu
pazione francese alla fine del 
Granducato e il periodo sa
baudo (1859-1945). ;;,>' 

Gli oggetti (argenti, quadri, 
mobili, pietre dure, scagliole, 

porcellane, bronzi, vetri, ce
re, ecc.) sono stati analizzati 
e presentati in catalogo non 
settorialmente, ma secondo 
criteri storici e. di interpre
tazione culturale e globale. 
Spiccano nella prima sezione 
gli intagli in carta, i quadri 
di Ferdinando n iovane con 
il vaiolo a due stadi di avan
zamento; nella seconda, il 
mobile contenente tutto il ne
cessario per il lavoro fem
minile, i pannelli di una mac
china musicale e i cammei 
erotici. 

Ancora curiosità regali nel
la terza: il letto del Duca 
di Lucca, il bidet in argento 
di Leopoldo n, la culla dei 
figli di Maria Luisa di Par
ma, una madonna a randez-
za naturale e il primo trico
lore toscano. Nella quarta se
zione il bicchiere con il ri
tratto di. Vittorio Emanuele 
II, gji acquerelli che raffigu
rano i suoi cavalli e due ten
de trasparenti con scene sto
riche. 

L'itinerario della mostra si 
snoda su più piani per far 

meglio comprendere l'inseri
mento degli oggetti nei vari 
quartieri del palazzo. In alcu
ni casi la presentazione d'am
biente è stata accentuata (la 
cerimonia religiosa nella Sa
la Bianca, il banchetto nel 
Salone di Giovanni da San 
Giovanni) con accompagna
mento di musiclie d'epoca. 

La mostra rappresenta la 
riscoperta di un patrimonio 
culturale cittadino sommer
so. una vecchia soffitta cari
ca letteralmente di ori che 
nessuno, prima di questa oc
casione. aveva pensato di ti
rare alla luce e di rispolve
rare. Ma il destino dei re
perti esibiti a Palazzo Pitti 
non sarà il ritomo al buio e 
alla polvere dopoo una stagio
ne all'aperto e in ghingheri. 
E* già in programma, e in 
fase di allestimento, un pro
getto che renderà stabile e 
acquisito al patrimonio arti
stico e storico « visibile » del
la città buona parte del ma
teriale contenutoo nella mo
stra. 

Alla scoperta del « mistero Leonardo » 
La mostra dei disegni anatomici ha raggiunto il record a ssoluto delle presenze, un vero e proprio boom: oltr^ 
400 mila visitatori - Un fascino intatto - Il Rinascimento, l'Enciclopedismo, il Genio solitario e autosufficiente 

In tempi di bilancio per 
le manifestazioni artisti
co culturali di questa qua
si vorticosa estate fioren
tina, la notizia più appa
riscente è senza dubbio 
quella relativa al numero 
dei visitatori (« le presen
ze » in gergo) della mostra 
di Palazzo Vecchio: < Leo

nardo da Vinci, Disegni a-
natomici dalla Biblioteca 
Reale di Windsor». 

Ormai si sa. il loro nu
mero supera la non di
sprezzabile cifra di quat
trocentomila: un boom, un 
successo, un coronamento, 
un'indicazione, un segno, 
una lezione, che cosa in 
definitiva esprime questo 
numero tondo tondo che 
ci riporta ' alla mente 
l'immagine di un pubblico 
assiepato in permanente 
stazione e che si sgrana 
quasi sempre ordinato in 
una fila senza soluzione di 
fronte a quella cinquanti
na di disegni impacchetta
ti nel plexiglass? 

L'analisi di questo non 
lieve fenomeno non può 
portare a risultati univoci 
e unanimistici, ma vai la 
pena farla, poiché, se il 
numero ha una sua indi
scutibile eloquenza, è fatto 
obbligo di trovare una eco 
a quella voce e seguire la 
sua segnaletica. Fra le no
vità della mostra di Leo
nardo ne possiamo conta
re alcune che fanno parte 
del contorno, dell'involu
cro della mostra, del 
« come > è stata, e altre e 
più indicative, ovviamente. 
che si riferiscono al meri
to e alla, specificità del 
l'oggetto esposto. Non v*è 
dubbio ad esempio che il 
luogo scelto è risultato fe
licissimo e coerente: la Sa
la dei Gigli e quella delle 
Udienze, al centro dei 
quartieri cosiddetti « mo
numentali >. furono costi
tuite come tali dopo che 
Cosimo intomo alla se

conda metà del Cinquecen
to decise il trasferimento 
della « Reggia » nel Palazzo 
pubblico. 

Nonostante la discre
panza di circa 50 anni 
(Leonardo fu a Firenze 
per l'ultima volta intorno 
al 1510) il quartiere con
serva tangibili memorie 
dell'arte fiorentina rina
scimentale che. come è no
to. insiste soprattutto su 
una profonda cultura figu
rativa o meglio sulla cul
tura del disegno. L'alle
stimento inoltre. pur 
creando uno spazio appar
tato rispetto al resto e. 
nonostante l'uso obbligan
te di strutture e materiali 
allotri, è risultato funzio
nale a smaltire con ordine 
il gran numero dei visita
tori e, in più, attraverso il 
discreto sottofondo musi
cale a creare quel minimo 
indispensabile di tono, di 
emblematico sapore del 
tempo. 

Tanta cura nella selezio
ne di questi ingredienti 
non sarebbe certo valsa a 
richiamare tante persone 
che invece hanno risposto 
preliminarmente al ri
chiamo. non fino in fondo 
razionale, crediamo, del
l'artista. Il nome di Leo
nardo da Vinci, per perso
ne di media o elementare 
cultura, evoca una serie 
piuttosto nutrita di altre 
immagini e « luoghi > sto-
rico^ulturali: ' 11 Rinasci
mento, l'enciclopedismo. Il 

i Genio solitario e autosuf-
ficienle. l'ardimento di u-
na Intelligenza prover
bialmente non compresa 
In patria. 

Tutti sanno che Leonar
do mori in terra di Fran
cia, che molte delle sue o 
pere fra le più decisive si 
trovano in musei e biblio
teche. straniere ed ecco 
che uno degli aspetti psi
cologico cerimoniali che ha 
mosso molte persone può 

essere considerato quello 
del risarcimento al genio 
esiliato: un'occasione da 
non perdere quella di tri
butare un omaggio a que
sti disegni e attraverso di 
loro all'immagine-simboio 
di Leonardo. La stessa 
scelta delle opere ha au
mentato ancora l'interesse 
del pubblico. I disegni a-
natomici. infatti, non sono 
in prima istanza delle ope
re d'arte, rappresentano 
invece un materiale di 
studio e di sperimentazio
ne: se l'opera d'arte crea 
tradizionalmente un di
stacco € emotivo > fra l'ar
tista e il lettore, uno iato 
fatto anche di mistero e di 
supposta, rarefatta geniali
tà, il disegno, e per di pia 
un disegno « laico » e 
scientifico come quello 
leonardesco, dà la sensa
zione di poter penetrare 
nel laboratorio dell'artista, 
altrimenti negato ad ogni 
tipo di frequentazione. 

Lo studio anatomico in- j 
somma offre un'immagine 
immediatamente ricono 
scibile e generalizzabile e 
quindi « materializza » 11 
lavoro dell'artista o. alme
no, lo umanizza. Nel caso 
di Leonardo però questa 
Impressione deve essere 
ulteriormente corretta 
poiché accanto al disegno 
si accampa un altro ele
mento strutturale nei suol 
fogli, la scrittura. 

Come si sa, la scrittura 
di Leonardo è per la mag
gior parte di noi illeggibile 
e ciò ripristina in parte 
l'impressione di mistero 
che aleggia intorno alla 
sua figura, quasi che l'ar
tista. volutamente, avesse 
voluto negarci con la di
dascalia. con la scrittura 
dunque, ciò che pareva a-
vesse promesso con quel 
suo aperto, luminoso ep
pure profondo e sofferto 
disegno. 

g. n. 
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Bozzetti e figurini fuori 
dalla soffitta del Maggio 

Il 7 ottobre dopo circa sei 
mesi dall'apertura, la mostra 
< V tsualità del Maggio (ospi
tata a Forte Belvedere e con 
una interessante appendice a 
Prato, presso lo spazio tea
trale Magnotfi), -dove sono 
stati raccolti in prevalenza 
costumi chiude i battenti. 

La rassegna che documenta 
attraverso i bozzetti, figurini 
e spettacoli (come recita il 
sottotitolo) la parte forse più 
precaria della prestigiosa ma
nifestazione musicale, conta 
circa mille pezzi» una piccola 
parte del patrimonio nascosto 
nella .soffitta del Maggio (si 

dice che il totale di questo te
soro assommi più di seimila 
reperti). Piccole e grandi di
savventure hanno caratteriz
zato la vita della manifesta
zione: un bozzetto di Renaio 
GuUuso (e La Comare » dise
gnato per l'opera Chout di 
Prokofief nel 1959 sparì miste
riosamente un giorno di giu
gno. 

Tra l'altro dal 30 luglio la 
mostra ha cambiato titolo: al 
primitivo, e un po' troppo er
metico, a dire il vero, e Vi-
sualità del Maggio > è stato 
preferito l'attuale «Da De 
Chirico a Kokoshka. Pittori e 

teatro nella visualità del Mag
gio >. Pare che la sostituzione 
al ina avuto effetto se si pen
sa che dei 25.000 visitatori che 
la manifestazione ha collezio
nato finora, più di diecimila 
sono stati registrati nel solo 
mese di agosto, d'altra parte 
il titolo attuale sintetizza me
glio la principale caratteristi
ca della mostra: la quantità 
e la qualità degli artisti che 
negli anni hanno partecipato 
alle varie edizioni del Maggio 
(oltre a quelli già nominati si 
ricordano Casorati, Savùùo, 
Sironi, Maccari, Cagli). 

Un «Genio catalano» 
a Palazzo Vecchio 

La retrospettiva è la più completa mai dedicata in Italia 
a Gaudi: la mostra è stata prorogata al 23 settembre 

Per la mostra dedicata 
all'architetto catalano 

"•' Antonio Gaudi abbiamo 
chiesto un contributo a 
Franco Poggi del comi
tato esposltivo Firenze-
Prato, organizzatore 
della manifestazione. * 

Na^o a Reus il 25 giugno 
del 1852 da una famiglia di 
calderai. Gaudi rappresenta 
nello atesso tempo la conclu
sione delle vicende artistiche 
ottocentesche e l'avvio della 
cultura del XX secolo. Erede 
del decadentismo e del sim
bolismo europeo e nello stes
so tempo profeta che annun
cia con la sua sfrenata inven
tiva, con i suoi «collages», 
con la sua architettura-scul
tura, il movimento Dada e'il 
Surrealismo fino a presentar
si quale patrono della Pop-
art, dell'Iperrealismo « del
l'Informale. 

Tuttavia la fortuna critica 
di Antonio Gaudi è limitata, 
in Italia, a sporadici inter
venti. Sconosciuto agli storici 
dell'architettura e dell'arte 
fino al 1950, anno che vede 
pubblicato il saggio di Bruno 
Zevi, « un Genio catalano », è 
necessario arrivare al 1964 
per trovare la prima ed uni
ca monografia completa sul
l'architetto catalano, redatta 
da Roberto Pane. I contributi 
successivi, escluse poche ec
cezioni fra cui quello di Lara 
Vinca Musini, si sono risolti 
in analisi generali e somma
rie o in articoli specialistici 
che hanno eluso un'analisi 
cómplessjva dell'opera • di 
Gaudi, tale mancanza di sen
sibilità se da una parte è do
vuta alla non sempre positiva 
influenza della critica ratio-, 
nalista, la quale ha congelato 
ogni aspirazione a modelli al
ternativi, dall'altra è motiva
ta dalla difficoltà che implica 
un approccio critico nei ri
guardi di una personalità che 
ha posto in crisi il linguaggio 
classico dell'architettura e 
delle pratiche legate al mon
do accademico. 

Il saggio di Pane oltre ad 
evidenziarsi come impeccabi
le'lettura analitica dell'opera 
di Gaudi, offre la possibilità 
di indagare, al di là di con
sumati schemi storiografici, i 
rapporti che uniscono l'arti
sta al suo tempo. Schemi e 
classificazioni ci • sembrano 
tuttavia crollare di fronte al
l'analisi diretta delle opere 
architettoniche. L'ispirazione 
religiosa, trascendente e fan
tastica porta • l'opera del 
maestro catalano ad un'acce
zione cosi univoca nella sua 
equivocità che impedisce di 
decifrare l'appartenenza a 
tendenze e poetiche a lui 
contemporanee e che riman
da, come ha osservato Emilio 
Garroni, alla prospettiva cul
turale di Joyce e Kafka. 

Se reazione anticlassica, 
spirito del gotico, influsso o-
rientale, linearismo e croma
tismo sembrano porre in re
lazione l'opera di Gaudi con 
l'Art Nouveau, di fronte ad 
opere come Casa Batlò o Ca
sa Mila .decade ogni artificio
so parallelismo. Non esistono 
in Gaudi forme di pedissequa 
osservanza nei riguardi degli 
stili storici e degli stili a lui 
contemporanei. Il suo rap
porto con là storia si risolve 
in una visione nuova delTar-
chitettnra che elimina i vin
coli dello storicismo, «fac
ciamo architettura senza ar
cheologia... noi non copiamo 
le forme ma siamo in grado 

. di produrne di un carattere 
determinato possedendone lo 
spirito ». infatti lo storici
smo, in particolar modo net
to specifico campo dell'archi
tettura. ha legato il proprio 
proaramma all'idealismo, ral
lentando quel processo di 
svecchiamento che si impo
neva all'architettura moderna 
nella sua tendenza a liberarsi 
dalla tradizione. •• • • • 

Gaudi, rifiutando il recupe
ro reazionario del classicismo 
e più m generale la strumen
talizzazione operativa dell'ar
chitettura, pone la propria 
prassi al di fuori di quei re-
vivai* stilistici caratterizzati 
dalla perenne ricerca di as
sonanze storiche. L'analogia 
fra presente e passato si ri
solve in Candì nella messa in 
crisi della simmetria degli 
avvenimenti architettonici e 
nella rifondazione del fare, 
architettura sul principio di 
contraddizione. Il fantastico 
mondo di Gaudi trova la sua 
ragione nella rottura di una 
ipotetica armonia fra ciò che 
è stato e ciò che sarà e met
te in luce la divergenza fra 
realtà naturale e modello in
tellettuale nella cultura occi
dentale. Il rifiuto di ogni 
legge precostituita, la conce
zione di una nuova architet
tura fondata sulle leggi della 

, vita e della natura e la ricer
ca di simboli perentori in un 
passato remoto agli estremi 
confini della ragione, hanno 
portato Gaudi a percorrere i 
sentieri " « dell'irrazionale ». 
Categoria quest'ultima troppo 
spesso banalmente impiegata 
per designare Vopera del 
maestro catalano. 

L'irrazionalità di Gaudi, se 
così la vogliamo definire, de
riva dalla negazione di ogni 
coincidenza tra reale e razio
nale perchè il reale non è 
ragione. L'arcaismo apocalit
tico, Vesasperata e contrad
dittoria volontà simbolica che 
non si limita a sostenere un 
pezzo di realtà e a scavarci 
dentro ma si traduce in un'in
venzione. atto che produce 
ogni volta una nuova opera e 
un nuovo stile, mette in evi
denza i limiti della razionali
tà borghese che ha spiegato. 
mutilandola, una psiche ben 
altrimenti ricca. 

L'esposizione presentata a 
Firenze, quale sezione del 
complesso e articolato «O-
maggio alla Catalogna ». è 
organizsata dal comitato ma
nifestazioni espositive Firen-
ee-Prato, in collaborazione 
con il ministero degli Affari 
Esteri spagnolo e runiversità 

politecnica di Barcelloiw e si 
presenta come un'occasione 
unica per iniziare l'analisi' 
critica di uno fra i più gran
di e nello stesso tempo sco
nosciuti architetti del nostro 
secolo. Allestita in Sala 
d'arme di Palazzo Vecchio, la 
mostra, pur tenendo conto 
dei limiti imposti dallo spa
zio attrezzabile, è la più 
completa retrospettiva dedi
cata in Italia a Gaudi ed è 
stata visitata fino ad ora da 
più di 70.000 visitatori. Suc
cesso che ha indotto gli or
ganizzatori a protrarla fino 
al 23 settembre. 

Materiale documentario di 
repertorio, costituito da 43 
pannelli fotografici, definisce 
l'iter progettuale del maestro. 
Questa prima parte, ideata 
da Joan Noel Bassegoda, è 
divisa per periodi. L'analisi 
dello storico spagnolo indivi
dua una prima fase di for
mazione documentata dai 
primi progetti universitari e 
dalle rcalizzazioìii eseguite in 
collaborazione con importanti 
architetti spagnoli, fra cui 
emerge in particolar modo la 
figura di Martorell, ammira
tore del razionale goticismo 
di Viollet-le-Duc e dell'inter
pretazione sociale che di tale 
stile ne dava Ruskin. 

In questi primi progetti ri
sulta evidente la ripresa di 
temi medioevali a cui si so
vrappone un eclettismo son
tuoso (progetto per imbarca
dero, fontana di Reus, pro
getto per Auditorium). Casa 
Vicens (1883-1888) determina 
l'inizio del periodo eclettico, 
o più propriamente sottopo
sto all'influenza araba. Gaudi 
abbandona in questo progetto 
ogni concezione classica e 
razionale. Estremamente pic
cola ma caratterizzata all'in
terno da una ricca decora-

, zione, Casa Vicens mette in 
risalto l'influenza esercitata 
su" Gaudi dall'architettura 
islamica. Tradizione che si 
concretizzerà in manierai e-
semplare nel Palazzo e nel 
Parco Guell. Questa seconda 
fase termina con il collegio 
delle teresiane a Barcellona. 
Il periodo naturalista, sem
pre secondo l'interpretazione 
di Bassegoda, definisce lo sti
le di Gaudi dalla realizzazio
ne del Parco Guell (1900-1914) 
fino al progetto per il bal
dacchino nell'altare maggiore 
della cattedrale di Palma di 
Maiorca. Altri pannelli do
cumentano la concezione 
strutturale di Gaudi, esempli
ficata nel modello polifunico-
lare per la chiesa della Colo
nia Huell, negli studi anato
mici per la Sagrada Familia 
e in particolare delle princi
pali opere architettoniche. 

Numerosi plastici e partico
lari integrano questa prima 
didattica. Fra i più interes
santi. solo per citarne alcuni, 
la cupola della Sagrada Fa
milia, progetto a sua volta 
documentato dalla colonna 
centrale, particolari di Casa 
Batlò e di Casa Mila, il mo
dello della chiesa nella Colo
nia Guell e la planimetria del 
Parco Guell. Elementi di ar
redo interno permettono i-
noltre una lettura di Gaudi 

designer. Attivila ttttt'altro 
che trascurabile, se si con
sidera che i mobili di Gaudi 
cercano di proporre, per, la 
prima volta, concetti nuovi 
che superino i problemi or
namentali. L'esposizione i i-
noltre arricchita da più di 50 
disegni originali. Ad un'accu
rata indagine questo materia
le offre la possibilità sia di 
ripercorrere le principali 
tappe dell'attività di Gaudi 
sia di leggerne l'elaborazione 

< teorica e alcuni aspetti sco-
' nosciuti anche ai più esperti 
filologici. 

Ci sembra tuttavia errato 
non premettere a conclusione 
di questo excursus, alcune 
considerazioni sulla Catalo
gna non del tutto estranee ad 
una corretta interpretazione 
della pratica architettonica di 
Gaudi. 

Coinè ha giustamente scrit
to Francese Pujols, « dei geni 
grandi come Gaudi non si 
produrranno senza che ci sia 
una relazione con la terra 
che li ha visti nascere e li ha 
formati, situile a quella che 
unisce Gaudi alla nostra cara 
ed amatissima Catalogna ». 
Infatti ci sembra oggi impos
sibile isolare Gaudi dalla 
complessa e nello stesso 
tempo dinamica situazione 
culturale in cui si trovò ad 
operare. 

La necessità per questa 
terra di riscattarsi dalla de
cadenza, iniziata nel Quattro
cento, la vede inserirsi con 
prepotenza nell'Ottocento nel 
quadro delle potenze europee. 
La Renaixensa, iniziata con 
la « Ode a la patria* di Bo-

<. naventura Carles Aribau, si 
presenta in questo periodo 
come vero e proprio rina-

" scimento ' artistico, stile che 
si rivolge a forme medioeva
li, originario topos dell'essen
za nazionale perduta. 

In questo diverso atteggia
mento etico ed estetico si 
sviluppa il modernismo, con
centrazione di revivals me-
dioevalisti, concezioni tecni
cistiche, ma - nello stesso 
tempo desideroso di creare 
un nuovo linguaggio in sin
tonia con i contemporanei 
sviluppi della cultura euro
pea. Gaudi, massimo espo
nente del movimento in ar
chitettura, designa nella sua 
attività teorica e pratica 
questi fermenti, fino a collo
carsi, nelle sue opere più 
signicative, quale anticipatore 
delle correnti artistiche che 
caratterizzarono i primi de
cenni del novecento 

Il rivolgersi al passato per 
coglierne l'essenza e produrre 
forme nuove, la genialità nel 
modellare gli oggetti, la fan
tasia che infrange i limiti 
imposti dalla razionalità ear
tesiana, sono supporto indi
spensabile per aprir* un di
battito sul rapporto moderni
smo-postmodernismo, mio-
nalismo-irrazionalismo *gp r -
tare un consistente contribu
to per l'apertura di «n» più 
approfondita riflessione su 
problematiche di estrema at
tualità per il dibattito cultu
rale nel nostro paese. . 

Franco Foggi 

Tutto Joan Mirò 
in tre puntate 

E' da maggio che a Firenze e in tutta la Toscana si parla 
della Catalogna e della cultura catalana, in particolare dei 
suoi grandi pittori protagonisti di una stagione felice • fon
damentale nel panorama dell'arte europea di questo secolo. 
Si è cominciato a fine maggio con la mostra allestita a Orsan
michele • dedicata a Joan Mirò, mentre parallelamente Prato 
e Siena organizzavano altre due mostre che del maestro 
catalano prendevano in considerazione, rispettivamente, l'atti
vità di scultore e di grafico. -

Un tentativo di approccio globale all'opera di un pittore 
la cui versatilità e irrequietezza formale e intellettuale sem
brano fatte apposta per mettere in difficoltà anche il critico 
più agguerrito. Un tentativo tutto sommato riuscito:, dove. 
infatti, non arrivano le opere ovvia in maniera egregia il 
materiale audiovisivo che traccia la storia personale di Mirò, 
oltre a segnalare i nodi fatali che legano l'itinerario indivi
duale al piano collettivo e tormentato della Storia. 

Splendidamente alloggiata in Orsanmichele, la mostra di 
Mirò ha registrato .fino a domenica 9 settembre la presenza 
di più di 80.000 visitatori, un dato che parla da solo, ma che 
diventa ancora più eloquente quando a quelle fiorentine si 
aggiungono le presenze registrate a Siena dalla mostra di 
grafica, 109.000 persone fino al mese di agosto. 

E' partito in quarta 
anche il Picasso 
vietato ai minori 

Coinvolto in una grottesca polemica che tutto sommato 
lo riconferma, anche dopo morto, artista capace di provo
care scandali salutari e rivelatori, Pabk> Picasso rimane gra
dito ospite fiorentino con i suoi dieci schizzi di argomento 

. erotico, in compagnia del gruppo dei « Quattro Gatti », ar
tisti avventori dell'omonimo cabaret che sorgeva a Barcel
lona verso la fine del secolo scorso. 

La mostra, che ha già suscitato vasta eco sulla, stampa, 
documenta la vitalità del Modernismo catalano e in partico
lare dei pittori che si raccoglievano intomo alla poliedrica 
figura di Pere Romeu, oltre a testimoniare del genio gio
vanile di Picasso, che già da questi pochi disegni lascia 
trasparire maestria d'arte e sicurezza di talento. 

Nelle sale di Palazzo Medici Riccardi sono esposte (fino 
•1 7 ottobre) opere che vanno dal ritratto che Ramon Casas 
Cerbò fece al giovanissimo Paolo Ruiz Picasso a quella che 
Ricard Canate Llambl dedica al caffè concerto con le balle-
nne impestiate nel classico e frenetico can-can. Veri e propri 
documenti del tempo sono poi le «affiche» che lo stesso 
gruppo di artisti andava disegnando e che pubblicizzano, con 
grazia ormai caduta, l'anisetta dello scimmiotto, fi caffè 
ristorante Tibidabo e anche l'ultimo ritrovato che nel 1900 
si era riusciti a escogitare per la cura (radicale, assicura lo 
« strillo » propagandistico) della sifilide. 

Continuando nella visita «ila mostra si trovano I disegni 
picasstani (composti tra il 1901 e H 1902) dedicati all'erotismo. 
che qui Picasso sa affrontare nei suoi risvolti lucidi, sim
bolici. umoristici ma sempre poetici (si pensi a quello enig
matico e malinconico che ritrae due donne nude, una distesa 
sul letto assopita e l'altra, accanto, seduta per terra, china 
e raccolta su se stessa). - , * - « . • 

La mostra ha avuto un avvio che fa prevedere un futuro 
roseo e un caldo successo: quasi quattromila, infatti le ore. 
senza registrate nella giornata inaugurale. *^ 
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